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COSTITUZIONE
117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea; 

b) immigrazione; 

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 

n) norme generali sull'istruzione; 

o) previdenza sociale; 

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno; 

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; 

ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato (143). 

------------------------ 

(143) Articolo così sostituito dall'art. 3, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Per l'attuazione del presente articolo vedi la L. 5 giugno 2003, n. 131.

 133. Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Province nell'ambito d'una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione. 

La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e denominazioni. 

LEGGI NAZIONALI

D.Lgs. 18/08/2000, n. 267 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali
Articolo 15
Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di comuni.
1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i casi di fusione tra più comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 

2. La legge regionale che istituisce nuovi comuni, mediante fusione di due o più comuni contigui, prevede che alle comunità di origine o ad alcune di esse siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. 

3. Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della Regione, lo Stato eroga, per i dieci anni successivi alla fusione stessa, appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si fondono. 

4. La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione (14). 

------------------------ 

(14) Il presente articolo corrisponde all'art. 11, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata. 

L. 5 giugno 2003, n. 131
Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.
1. Attuazione dell'articolo 117, primo e terzo comma, della Costituzione, in materia di legislazione regionale
2. Le disposizioni normative statali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge nelle materie appartenenti alla legislazione regionale continuano ad applicarsi, in ciascuna Regione, fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni regionali in materia, fermo quanto previsto al comma 3, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. Le disposizioni normative regionali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge nelle materie appartenenti alla legislazione esclusiva statale continuano ad applicarsi fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni statali in materia, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. 

2. Delega al Governo per l'attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione e per l'adeguamento delle disposizioni in materia di enti locali alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri per gli affari regionali, per le riforme istituzionali e la devoluzione e dell'economia e delle finanze, uno o più decreti legislativi diretti alla individuazione delle funzioni fondamentali, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, essenziali per il funzionamento di Comuni, Province e Città metropolitane nonché per il soddisfacimento di bisogni primari delle comunità di riferimento. 

2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, si provvede, altresì, nell'ambito della competenza legislativa dello Stato, alla revisione delle disposizioni in materia di enti locali, per adeguarle alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, dopo l'acquisizione dei pareri del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata «Conferenza unificata», da rendere entro trenta giorni dalla trasmissione degli schemi medesimi, sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro quarantacinque giorni dall'assegnazione alle Commissioni medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette i testi, con le proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla Conferenza unificata e alle Camere per il parere definitivo, da rendere, rispettivamente, entro trenta e quarantacinque giorni dalla trasmissione dei testi medesimi. 

4. Nell'attuazione della delega di cui ai commi 1 e 2, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 

omissis… 

g) procedere alla revisione delle disposizioni legislative sugli enti locali, comprese quelle contenute nel testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, limitatamente alle norme che contrastano con il sistema costituzionale degli enti locali definito dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, attraverso la modificazione, l'integrazione, la soppressione e il coordinamento formale delle disposizioni vigenti, anche al fine di assicurare la coerenza sistematica della normativa, l'aggiornamento e la semplificazione del linguaggio normativo; 

Legge regionale 2 dicembre 1992, n. 51. 

(Testo coordinato)

Disposizioni in materia di circoscrizioni comunali, unione e fusione di Comuni, circoscrizioni provinciali.

Capo. I. Disposizioni generali

Art. 1.
(Ambito di applicazione)
1. La presente legge, in materia di circoscrizioni comunali, disciplina: 
a) l'istituzione di nuovi Comuni; 
b) la modificazione delle circoscrizioni comunali; 
c) la modificazione delle denominazioni comunali; 
d) la determinazione, rettifica, contestazione di confini comunali; 
e) la determinazione delle sedi municipali. 
2. Disciplina altresì le attività regionali previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, relative: 
a) alle unioni e fusioni di Comuni; 
b) al programma di modifica delle circoscrizioni comunali e di fusione dei piccoli Comuni; 
c) alla revisione delle circoscrizioni provinciali ed alla istituzione di nuove Province.

Art. 2.
(Criteri generali)
1. Ai fini della istituzione di nuovi Comuni e del riordino delle circoscrizioni comunali, la Regione provvede con particolare riferimento alle situazioni che non garantiscano il pieno esercizio delle funzioni comunali, la razionale utilizzazione dei servizi, la responsabile e significativa partecipazione dei cittadini. 
2. Assumono particolare rilievo nell'ambito di tali situazioni, quelle in cui elementi fisici o infrastrutturali comportino divisione territoriale, ovvero esigenze di organizzazione o gestione di servizi soprattutto a rete richiedano una razionalizzazione delle circoscrizioni territoriali. 
3. Ai fini della promozione dell'iniziativa comunale e dell'espressione del parere regionale per la revisione delle circoscrizioni provinciali e l'istituzione di nuove Province, rilevano le aree entro le quali si svolge la maggior parte dei rapporti sociali, economici e culturali della popolazione residente. Dette aree debbono avere dimensioni tali, per ampiezza, entità demografica, ed attività produttive, da consentire una programmazione dello sviluppo che possa favorire il riequilibrio economico, sociale e culturale del territorio provinciale e regionale.

Capo. II. Circoscrizioni comunali

Art. 3.
(Istituzione di nuovi Comuni)
1. L'istituzione di nuovi Comuni e' disposta con legge regionale. 
2. Non possono essere istituiti nuovi Comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri Comuni scendano sotto tale limite, salvo i casi di fusione tra piu' Comuni, di cui all'art. 10. 
3. La relazione di accompagnamento al progetto di legge comprenderà opportunamente: 
a) la descrizione dei confini dell'istituendo Comune e di tutti i Comuni interessati; 
b) la cartografia in scala 1:10.000 o superiore relativa ai suddetti confini; 
c) indicazioni di natura demografica e socio-economica relative sia alla nuova realtà territoriale che agli Enti locali coinvolti, nonché del loro stato patrimoniale a supporto dell'istituzione di un nuovo Comune; 
d) elementi finanziari significativi tratti dall'ultimo bilancio preventivo e consuntivo approvato dai Comuni in questione; 
e) una proposta di riorganizzazione e gestione dei servizi sul territorio interessato, che ne evidenzi i vantaggi. 
4. La Commissione consiliare competente, constatata la completezza e correttezza della documentazione richiesta dal comma 3, preliminarmente all'esame del progetto di legge richiede i pareri dei Consigli comunali interessati e del Consiglio provinciale competente per territorio. 
5. Ricevuti i pareri richiesti, la Commissione esamina il progetto anche sulla base della documentazione ulteriormente e direttamente acquisita ed esprime il proprio parere in merito all'indizione del referendum consultivo ai sensi della L.R. 16 gennaio 1973, n. 4 e successive modifiche ed integrazioni, ovvero in merito alla possibilità di assumere, per gli effetti di cui al comma 6, i referendum eventualmente già effettuati dai Comuni interessati ai sensi della legge 142/90, secondo le norme dei rispettivi statuti e regolamenti e rispondenti al dettato dell'articolo 133, ultimo comma, della Costituzione.
6. Il parere della Commissione e' quindi trasmesso al Consiglio per l'esame e l'eventuale approvazione della delibera favorevole all'indizione del referendum stesso, ovvero della delibera che fa propri i risultati dei referendum effettuati dai Comuni come richiamati al comma 5. 
7. Acquisiti i risultati del referendum, la Commissione consiliare, entro 60 giorni dalla data di proclamazione dei risultati del referendum, esprime il proprio parere in merito al progetto di legge e lo invia al Consiglio.

Art. 4.
(Modificazione delle circoscrizioni comunali)
1. La modificazione delle circoscrizioni comunali e' disposta con legge regionale. 
2. La relazione di accompagnamento al progetto di legge comprenderà opportunamente: 
a) la descrizione dei nuovi confini proposti; 
b) la cartografia in scala 1:10.000 o superiore relativa ai suddetti confini; 
c) indicazioni di natura demografica, socio-economica e patrimoniale relative agli Enti locali interessati, in cui siano precisate anche le nuove modalità di gestione dei servizi inerenti il territorio soggetto a modificazione evidenziandone i vantaggi. 
3. La Commissione consiliare competente, constatata la completezza e correttezza della documentazione richiesta dal comma 2, preliminarmente all'esame del progetto di legge richiede i pareri dei Consigli comunali interessati e del Consiglio provinciale competente per territorio. 
4. Ricevuti i pareri richiesti, la Commissione esamina il progetto anche sulla base della documentazione ulteriormente e direttamente acquisita ed esprime il proprio parere in merito all'indizione del referendum consultivo ai sensi della L.R. 4/73 e successive modifiche ed integrazioni, ovvero in merito alla possibilità di assumere, per gli effetti di cui al comma 5, i referendum eventualmente già effettuati dai Comuni interessati ai sensi della legge 142/90, secondo le norme dei rispettivi statuti e regolamenti e rispondenti al dettato dell'articolo 133, ultimo comma, della Costituzione. 
5. Il parere della Commissione e' quindi trasmesso al Consiglio per l'esame e l'eventuale approvazione della delibera favorevole all'indizione del referendum stesso, ovvero della delibera che fa propri i risultati dei referendum effettuati dai Comuni come richiamati al comma 4. 
6. Acquisiti i risultati del referendum, la Commissione consiliare, entro 60 giorni dalla data di proclamazione dei risultati del referendum, esprime il proprio parere in merito al progetto di legge e lo invia al Consiglio.

Art. 5.
(Delega alle Province)
1. I rapporti conseguenti alla istituzione di nuovi Comuni o alla modificazione delle circoscrizioni comunali sono definiti dalla Provincia competente per territorio con deliberazione del Consiglio, nell'ambito dei seguenti criteri generali: 
a) il Comune di nuova istituzione o il Comune la cui circoscrizione risulta ampliata subentra nella titolarità dei rapporti giuridici attivi e passivi che attengono al territorio ed alle popolazioni sottratte al Comune o ai Comuni di origine; 
b) il trasferimento di beni e personale viene effettuato tenuto conto della dimensione territoriale e di popolazione trasferita, ferme restando, per il personale, le posizioni economiche e giuridiche già acquisite.

Art. 6.
(Modificazione delle denominazioni comunali)
1. La modificazione delle denominazioni comunali e' disposta con legge regionale. 
2. La relazione di accompagnamento al progetto di legge comprenderà opportunamente indicazioni sulle esigenze toponomastiche, storiche, culturali o turistiche che motivano il cambiamento richiesto. 
3. La Commissione consiliare competente, constatata la completezza e correttezza della documentazione richiesta, preliminarmente all'esame del progetto di legge richiede i pareri del Consiglio comunale interessato e del Consiglio provinciale competente per territorio. 
4. Ricevuti i pareri richiesti, la Commissione esamina il progetto anche sulla base della documentazione ulteriormente e direttamente acquisita ed esprime il proprio parere in merito all'indizione del referendum consultivo ai sensi della L.R. 4/73 e successive modifiche ed integrazioni, ovvero in merito alla possibilità di assumere, per gli effetti di cui al comma 5, i referendum eventualmente già effettuati dai Comuni interessati ai sensi della legge 142/90, secondo le norme dei rispettivi statuti e regolamenti e rispondenti al dettato dell'articolo 133, ultimo comma, della Costituzione. 
5. Il parere della Commissione e' quindi trasmesso al Consiglio per l'esame e l'eventuale approvazione della delibera favorevole all'indizione del referendum stesso, ovvero della delibera che fa propri i risultati dei referendum effettuati dai Comuni come richiamati al comma 4. 
6. Acquisiti i risultati del referendum, la Commissione consiliare, entro 60 giorni dalla data di proclamazione dei risultati del referendum esprime il proprio parere in merito al progetto di legge e lo invia al Consiglio. 
7. Il referendum consultivo non e' richiesto quando si tratta di termini o locuzioni aggiuntive alla denominazione principale del Comune ed il Consiglio comunale interessato ne faccia richiesta con la maggioranza dei due terzi dei Consiglieri assegnati al Comune. 
8. Sulle richieste di cui al comma 7 la Regione provvede con deliberazione di Consiglio.

Art. 7.
(Determinazione, rettifica, contestazione di confini comunali)
1. Nei casi di incertezza sui confini comunali, di correzione di confini per ragioni topografiche o per altre analoghe e comprovate esigenze locali, di rivendicazione del diritto di supremazia su uno stesso territorio da parte di più Comuni, la determinazione, rettifica o contestazione di confini comunali e' disposta dalla Regione con atto amministrativo. 
2. Le domande di determinazione e rettifica, e la contestazione di confini debbono essere corredate dalla documentazione catastale, cartografica, storica e descrittiva necessaria a documentare in termini precisi la situazione. 
3. La Giunta Regionale istruisce le richieste, ordina eventuali ispezioni sui luoghi, e richiede il parere dei Consigli comunali e provinciale interessati. 
4. Sulle richieste di determinazione e di contestazione di confini si provvede con deliberazione di Consiglio su proposta della Giunta; 
la stessa procedura si applica nei casi di rettifica di confini per ragioni topografiche o per altre analoghe e comprovate esigenze locali, quando tutti i Consigli comunali interessati ne facciano domanda e ne fissino d'accordo le condizioni. 
5. Qualora non tutti i Consigli comunali interessati ne facciano domanda, o non raggiungano un accordo sulle condizioni, la richiesta di rettifica viene trasformata in iniziativa legislativa e definita con la procedura di cui all'art. 4.

Art. 8.
(Determinazione delle sedi municipali. Delega alle Province)
1. La Provincia competente per territorio e' delegata a provvedere sulle richieste motivate dei Consigli comunali in merito alla determinazione delle sedi municipali, in relazione alle esigenze sociali, economiche ed amministrative.

Art. 9.
(Unione di Comuni)
1. I Comuni interessati a costituire tra loro una unione per l'esercizio di una pluralità di funzioni o di servizi possono richiedere alla Regione, fornendo ad essa i dati necessari, l'effettuazione di una indagine conoscitiva mirata a rilevare la situazione esistente e l'elaborazione di un progetto riorganizzativo delle loro realtà. 
2. L'atto costitutivo ed il regolamento dell'unione di Comuni, disciplinata dall'art. 26 della legge 142/90, non appena esecutivi, vengono trasmessi alla Giunta Regionale. 
3. Le unioni di Comuni possono presentare alla Regione richieste di contributi aggiuntivi a quelli previsti per i singoli Comuni. I contributi richiesti vengono assegnati dalla Regione sulla base di specifici e finalizzati piani di settore, in relazione alla motivazione della richiesta di contributo raffrontata alla situazione gestionale e patrimoniale degli Enti interessati ed in relazione alla fascia demografica di appartenenza dei singoli Comuni ed al numero di Comuni che ha partecipato all'unione. 
4. Nel caso di erogazione di contributi aggiuntivi, la Giunta Regionale predispone un disegno di legge per la costituzione in Comune dell'unione alla scadenza del decimo anno della costituzione dell'unione stessa, qualora la fusione non sia stata deliberata prima di tale termine.

Art. 10.
(Fusione di Comuni)
1. La fusione di Comuni e la conseguente istituzione di un nuovo Comune sono disciplinate dalla legge 142/90, artt. 11 e 12, e dagli artt. 3 e 5 della presente legge. 
2. Su richiesta dei Comuni interessati alla fusione, deliberata dai quattro quinti dei Consiglieri assegnati ai rispettivi Consigli, la Giunta Regionale presenta un disegno di legge per l'istituzione del nuovo Comune. 
3. I contributi richiesti dal Comune istituito mediante fusione di due o più Comuni contigui vengono assegnati sulla base di specifici e finalizzati piani di settore in relazione alla motivazione della richiesta di contributo raffrontata alla situazione gestionale e patrimoniale del nuovo Ente ed in relazione alla fascia demografica di appartenenza dei Comuni fusi ed al loro numero.

Art. 11.
(Programma quinquennale)
1. Entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta Regionale predispone lo schema del programma di modifica delle circoscrizioni comunali e di fusione dei piccoli Comuni, tenendo conto delle unioni di Comuni già costituite o in via di costituzione ai sensi dell'art. 26 della legge 142/90, come pure delle comunità montane, dei consorzi, nonché di ogni altra rilevante forma di collaborazione o associazione in atto tra Comuni diversi. 
2. Lo schema di programma di cui al primo comma, e' pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. Entro i successivi sei mesi, gli Enti locali interessati possono presentare osservazioni, sulle quali decide la Giunta Regionale, sottoponendo infine lo schema di programma all'approvazione del Consiglio Regionale, espressa con deliberazione. 
3. Il programma e' aggiornato ogni cinque anni.

Capo III. Circoscrizioni provinciali

Art. 12.
(Disciplina dell'iniziativa comunale)
1. L'iniziativa comunale di cui all'art. 133 della Costituzione e all'art. 16 della legge 142/90 compete ai Comuni il cui territorio formi oggetto della conseguente variazione territoriale. 
2. L'iniziativa si esercita mediante deliberazione dei Consigli comunali, da adottarsi con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. 
3. L'iniziativa deve conseguire l'adesione della maggioranza dei Comuni dell'area interessata, che rappresentino, comunque, la maggioranza della popolazione complessiva dell'area stessa, da esprimersi con deliberazione assunta dai Consigli comunali a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. 
4. Preliminarmente alla formazione del proprio parere, la Regione verifica gli orientamenti e le posizioni delle Province e dei Comuni interessati, anche se diversi dai soggetti di iniziativa di cui all'articolo 133 della Costituzione.

Art. 13.
(Promozione dell'iniziativa comunale)
1. La Regione puo', con deliberazione di Consiglio, indicare le aree su cui, in base ai criteri di cui all'art. 2, comma 3, risulti opportuna, da parte dei Comuni, una valutazione della possibilità di dar luogo all'iniziativa di cui all'art. 12. 
2. La deliberazione consiliare viene trasmessa ai Comuni il cui territorio rientri nelle aree indicate, affinché valutino la possibilità di dar luogo all'iniziativa di cui all'articolo 12.

Art. 14.
(Coordinamento dell'iniziativa comunale e parere regionale)
1. L'iniziativa dei Comuni ai fini del mutamento delle circoscrizioni provinciali o dell'istituzione di una nuova provincia deve concludersi con il parere regionale entro il termine perentorio di venti mesi dalla data di adozione della prima deliberazione con cui l'iniziativa stessa viene proposta. 
2. Le deliberazioni con cui la maggioranza dei Comuni dell'area interessata, corrispondente comunque almeno alla maggioranza della popolazione complessiva dell'area, abbia esercitato l'iniziativa di cui agli articoli precedenti, vengono trasmesse alla Regione e da essa agli altri Comuni dell'area interessata ed alle Amministrazioni provinciali coinvolte. 
3. Le Province ed i Comuni interessati si pronunciano sull'iniziativa con deliberazione di Consiglio entro 3 mesi dalla data di ricevimento delle deliberazioni trasmesse dalla Regione ai sensi del comma 2. 
4. Dopo aver verificato attraverso le deliberazioni di cui al comma 3, le posizioni delle Province e dei Comuni facenti parte del territorio interessato e diversi dai soggetti di iniziativa, la Regione esprime, entro i tre mesi successivi al ricevimento di tutte le deliberazioni richieste, il proprio motivato parere mediante deliberazione di Consiglio. 
5. La deliberazione del Consiglio Regionale, corredata dalle deliberazioni dei Comuni viene trasmessa ai Presidenti della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica.

Capo IV. Norme finanziarie e transitorie

Art. 15.
(Disposizioni finanziarie)
1. Per l'attuazione della presente legge e' autorizzata, per l'anno finanziario 1992, la spesa complessiva di lire 100 milioni. 
2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 1992 vengono conseguentemente istituiti i seguenti capitoli con la dotazione a fianco di ciascuno indicata: 
"Spese per gli adempimenti conseguenti all'attuazione delle disposizioni in materia di circoscrizioni comunali, unioni e fusioni di Comuni, circoscrizioni provinciali, e relative deleghe alle Province" e con la dotazione di lire 50 milioni in termini di competenza e di cassa; 
"Contributi per gli interventi conseguenti all'attuazione delle disposizioni in materia di circoscrizioni comunali, unioni e fusioni di Comuni, circoscrizioni provinciali" e con la dotazione di lire 50 milioni in termini di competenza e di cassa. 
3. Agli oneri derivanti dalla applicazione dei commi precedenti, si provvede mediante riduzione del cap. n. 15950 dello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 1992 per pari importo in termini di competenza e di cassa. 
4. I capitoli istituiti in applicazione del precedente comma 2, sono inseriti nell'elenco delle spese obbligatorie e d'ordine. 
5. Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 
6. Per gli anni successivi si provvederà in sede di predisposizione dei relativi bilanci.

Art. 16.
(Norme transitorie)
1. Le disposizioni della presente legge non si applicano alle procedure referendarie e legislative inerenti variazioni territoriali o modificazione delle denominazioni comunali in corso nel momento della sua entrata in vigore.

SENATO DELLA REPUBBLICA
———– XIV LEGISLATURA ———–

 DISEGNO DI LEGGE N. 1169
d’iniziativa del senatore EUFEMI

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 21 FEBBRAIO 2002
Modifica all’articolo 15 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia d’istituzione di nuovi comuni

———–

Onorevoli Senatori. – Il presente disegno di legge nasce dalla constatazione che ci sono zone nel territorio italiano che a causa della loro ubicazione geografica rimangono estremamente isolate o escluse dal processo autonomistico.

    A tale situazione di isolamento si aggiunge talvolta anche una scarsa popolazione che a norma del comma 1 dell’articolo 15 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, impedisce di istituire nuovi comuni laddove la popolazione è inferiore a 10.000 abitanti.
    In tal modo si nega il principio dell’autonomia e un’adeguata rappresentatività amministrativa ai residenti di queste zone.
    Tale disposizione sicuramente non agevola quanto precedentemente rappresentato; basti pensare che da uno studio ANCITEL del 18 febbraio 2002 è stato possibile evincere che in Italia i comuni con una popolazione inferiore a 5.000 abitanti sono circa 6.000 e addirittura ci sono circa 2.000 comuni che contano meno di 1.000 abitanti.
    In questa prospettiva il presente disegno di legge trova la sua ratio nella necessità di offrire adeguati strumenti di rappresentatività a tutta quella fascia di popolazione che altrimenti rimarrebbe isolata e lontana dalle istituzioni.
    Ciò risponde peraltro anche alla riforma costituzionale apportata con la legge 18 ottobre 2001, n. 3, con la quale si è disposta l’autonomia dei comuni conferendo a questi ultimi il potere di provvedere alla propria organizzazione con l’unico vincolo di ossequio ai princìpi costituzionali.
    Non vanno dimenticate, inoltre, le profonde trasformazioni del paese che in questi ultimi cinquanta anni ha dovuto assistere all’abbandono delle zone di montagna e di collina nonché alla nascita di nuovi insediamenti produttivi ai margini dei comuni già esistenti.
    Tali popolazioni hanno svolto il ruolo di «pionieri» di uno sviluppo tumultuoso che ha sofferto inizialmente i deficit dell’offerta di servizi e successivamente la «lontananza» del comune con conseguenti, inevitabili, difficoltà per ottenere risposte adeguate alle numerose domande dei nuovi siti.
    Si ritiene pertanto opportuno introdurre una modifica all’articolo 15 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia d’istituzione di nuovi comuni, prevedendo la possibilità che questi possano essere istituiti anche laddove la popolazione sia pari a 5.000 abitanti.

  
Art. 1.

    1. All’articolo 15, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la parola: «10.000» è sostituirà dalla seguente: «5.000».

SENATO DELLA REPUBBLICA
    ———– XIV LEGISLATURA ———–

DISEGNO DI LEGGE N. 1328 
 d’iniziativa del senatore VALLONE

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 12 APRILE 2002
Modifica all’articolo 15 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267

———–

Onorevoli Senatori. – In carenza di un quadro programmato dello sviluppo urbanistico del paese, l’antropizzazione dei territorio negli ultimi 50 anni ha determinato rilevanti polarizzazioni di popolazione in zone che, ancora nel primo dopoguerra, risultavano essere scarsamente abitate.

    In certi casi, tali zone erano di confine tra vari territori comunali e, allorquando questi conoscevano un considerevole incremento demografico, i cittadini ivi residenti finivano paradossalmente per subire un netto peggioramento nella fruizione delle funzioni comunali e dei servizi primari.
    Spesso, i capoluoghi erano lontani ed il confine tra i diversi comuni si costituiva nelle vie dei nuovi agglomerati urbani, senza alcuna specificità di appartenenza delle comunità ad una amministrazione, piuttosto che a un’altra.
    Tale situazione continua a provocare tutt’oggi un forte disagio a queste popolazioni fortemente penalizzate, altresì, da decisioni imposte dall’alto e non corrispondenti alle specifiche esigenze e identità locali.
    Va tenuto conto, inoltre, della peculiarità di alcune regioni. Il Piemonte, ad esempio, presenta tratti di unicità rispetto ad altre realtà, e ciò non solo in relazione al numero elevatissimo di comuni (1206), ma anche all’alta frammentazione territoriale, distribuita, in gran parte, nelle zone montane: sono, infatti, 628 i piccoli comuni piemontesi con una popolazione inferiore ai mille abitanti; e non è una circostanza casuale che il più piccolo comune (Moncenisio) sia localizzato proprio in Piemonte.
    Un altro aspetto che va tenuto in considerazione è l’alta densità di frazioni appartenenti a più amministrazioni comunali. A fronte di tale situazione, tuttavia, queste frazioni, pur costituite da una rilevante popolazione e da un esteso territorio, si trovano nell’impossibilità di assurgere a livello di nuovo comune, a causa della legislazione vigente.
    Il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, infatti, fissa all’articolo 15, comma 1, un preciso limite, non consentendo la creazione di comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti.
    In questo senso, si ritiene che lo spirito federalistico che informa la modifica del titolo V della Costituzione (legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) debba guidare nella lettura del novellato articolo 117, comma 2. La lettera p) di tale articolo evidenzia la competenza legislativa esclusiva dello Stato in materia elettorale, di organi di governo e funzioni fondamentali di comuni, province e città metropolitane. Tale competenza si esprime nella determinazione delle funzioni fondamentali di quegli enti locali.
    Ciononostante, abbassare in modo generalizzato il limite dei 10.000 abitanti non servirà a trovare una soluzione alle situazioni di disagio presenti e future nel nostro territorio. Ciò, infatti, finirebbe solo per tradursi in una proliferazione di microscopiche comunità locali, soprattutto se consideriamo che sette degli ottomila comuni italiani contano una popolazione inferiore ai 10.000 abitanti (dato ANCITEL del 28 febbraio 2002).
    Con la presente iniziativa legislativa si intende introdurre il principio in virtù del quale tanto più numerosi sono i comuni a cui appartiene una frazione, tanto minore sarà la popolazione richiesta per poter trasformare quella stessa frazione in un nuovo comune, proprio in quanto maggiori sono i disagi ed i disservizi patiti dalla comunità ivi residente, amministrativamente «divisa» fra tre o quattro comuni di appartenenza.
    Il presente disegno di legge trova la sua ratio nella necessità di offrire un adeguato strumento legislativo per garantire una gestione amministrativa più unitaria a favore di quella larga fascia di popolazione ancor oggi fortemente penalizzata dalla frammentarietà dei servizi primari.
    Tale possibilità, tuttavia, potrà formalizzarsi solo a condizione che l’istituenda realtà comunale – comprendente parte del territorio e degli abitanti di più amministrazioni – non determini una riduzione della popolazione dei comuni tributari di tale scorporo al di sotto dei 10.000 abitanti.

Art. 1.

    1. L’articolo 15, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti  locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dai seguenti:

    «1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono, sentite le popolazioni interessate e con proprie leggi, modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni, istituire nuovi comuni mediante fusione di due o più comuni contigui, o trasformare in un nuovo comune la frazione appartenente a due o più amministrazioni comunali, secondo i criteri come di seguito specificati:
        a) per la frazione di appartenenza a due amministrazioni comunali, è consentita la riduzione fino al venti per cento del limite dei 10.000 abitanti;

        b) per la frazione di appartenenza a tre amministrazioni comunali, è consentita la riduzione fino al trenta per cento del limite dei 10.000 abitanti;
        c) per la frazione di appartenenza a quattro amministrazioni comunali, è consentita la riduzione fino al quaranta per cento del limite dei 10.000 abitanti;
        d) per la frazione di appartenenza a cinque amministrazioni comunali, è consentita la riduzione del cinquanta per cento del limite dei 10.000 abitanti.

    1-bis. Non possono, in ogni caso, essere istituiti nuovi comuni la cui costituzione comporti, come conseguenza, che la popolazione di altri comuni scenda sotto il limite dei 10.000 abitanti».

Camera dei Deputati

Proposta di legge n. 4769

 

D’iniziativa del deputato Rizzo, presentata il 2 marzo 2004, assegnata alla Commissione Affari Istituzionali in data 11 marzo 2004
Modifica all’articolo 15 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di riduzione del limite di

popolazione necessario per la costituzione di nuovi comuni.

Art. 1.

1. Il comma 1 dell’articolo 15 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dai seguenti:

« 1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono, sentite le popolazioni interessate e con proprie leggi, modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni, istituire nuovi comuni

mediante fusione di due o più comuni contigui, o trasformare in un nuovo comune la frazione appartenente a due o più amministrazioni comunali, sulla base dei seguenti criteri:

a) per la frazione appartenente a due amministrazioni comunali, è consentita la riduzione fino al 20 per cento del limite di 10.000 abitanti;

b) per la frazione appartenente a tre amministrazioni comunali, è consentita la riduzione fino al 30 per cento del limite di 10.000 abitanti;

c) per la frazione appartenente a quattro amministrazioni comunali, è consentita la riduzione fino al 40 per cento del limite di 10.000 abitanti;

d) per la frazione appartenente a cinque amministrazioni comunali, è consentita la riduzione del 50 per cento del limite di 10.000 abitanti.

1-bis. Non possono, in ogni caso, essere istituiti nuovi comuni la cui costituzione comporta, come conseguenza, che la popolazione di altri comuni scenda sotto il limite di 10.000 abitanti ».
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